TESTIMONIANZA SCUOLA DI PREGHIERA

Non so se a te sia mai capitato di portarti dentro un’esperienza talmente bella da non riuscire a raccontarla, a spiegarla, magari anche solo per paura di essere preso in giro o non capito.

Io ho nel cuore e nella mente un ricordo eccezionale che non ho ancora condiviso con nessuno e che voglio provare a raccontarti e, se non sarò chiaro, probabilmente è proprio perché deve mantenere i tratti del mistero e della ricerca.

Sono piccolo, sono giovane, ho solo ventun’anni, ma ho avuto la grande fortuna di aver visitato e camminato in Palestina, in Terra Santa, in quella terra che trasuda di memoria e gronda, purtroppo ancora, di sangue innocente.

Qui il mio ricordo trova le sue radici e la mia mente ritorna, ogni qual volta che la tristezza, le difficoltà, le paure, quelle che anche voi avete, quelle che rendono le giornate buie, sembrano avere la meglio.

Provo a raccontartelo: nel calore di una giornata di sole e nel silenzio di una pausa tra una spiegazione e l’altra da parte della nostra guida, ho potuto sperimentare con tutti i miei sensi la bellezza straordinaria del rimanere seduti in riva al lago, ad un lago tutto speciale, in riva al lago di Tiberiade. È il lago di Gesù, il lago dove Gesù, secondo i Vangeli, ha trascorso più tempo: la sua prima missione, la quotidianità della famiglia, dell’amicizia, del confronto, della preghiera. Qui, nella Galilea, nella sua Galilea, densa di preghiera, di parola, di pianto e di gioia, ho potuto sentire la ricchezza delle sue parole, dei suoi insegnamenti, dell’unico comandamento che ci ha dato: “Amatevi”, dell’incontro.

Sì, la gioia dell’incontro, perché in quelle sponde, Gesù è apparso ai discepoli dopo la sua morte, è apparso ai discepoli sconsolati e persi nei loro dubbi, è apparso nella loro quotidianità di pescatori, ri-chiamandoli per nome. E oggi dalla Galilea delle genti, da dove Gesù ha vissuto, ha scherzato ha cominciato il suo cammino verso la morte e la risurrezzione, alla tua Galilea, alla tua casa, nella tua vita, dove Gesù ora ti chiama per nome.

Il suono dell’acqua sussurrava ai miei orecchi la dolcezza di quell’incontro con il Risorto, il soffio del vento accompagnava l’ondeggiare delle foglie e il movimento di una piccola barca ormeggiata poco lontano: tutto taceva, ma era pieno dell’assordante sinfonia del ricordo.

Sì, nel silenzio, la parola, pronunciata una volta soltanto, riecheggiava senza sosta dall’eterno.

Una semplice esperienza, un piccolo sguardo all’Infinito che si fa finito, come nella bellezza dell’incontro tra gli sguardi dei miei genitori, in cui posso riconoscere ancora la freschezza dell’amore iniziale, come nel sorriso sincero e profondo con quegli amici di parrocchia con cui ho condiviso tutto e che non mi hanno mai lasciato solo, come nell’esperienza di vita e servizio  parrocchiale, in cui tocchi con mano la bellezza di volti e di cuori con tanta voglia di crescere, come nella carezza che, ben distante dalle falsità scenografiche o dalle parole vuote, vuole essere l’accoglienza di una vita nuova, la disponibilità a metterti a confronto. 

Piccoli gesti, piccole esperienze, piccoli segni che ci invitano a guardare in alto, che ci invitano a non rimanere fermi sulla sponda del lago, sulla sponda dei nostri piccoli orizzonti, ma a superare ogni delusione, ogni paura, ogni difficoltà, per abbracciare l’Autore della vita, Colui che ha sconfitto la morte, Colui che ti chiama per nome: Gesù Cristo.

Non servono grandi avvenimenti, straordinarie capacità per incontrare il Signore. Il Signore non fa notizia, non appare nei giornali, ma nel silenzio scrive le più belle pagine della storia del mondo. Come? Attraverso di noi, attraverso te, me, coloro che incontri, coloro che ami.

Ecco cosa è stato per me l’incontro con il Signore, ecco cosa vuol dire essere uomini nuovi, donne nuove, giovani nuovi! 

Quest’anno attraverso il cammino di formazione del seminario ha scoperto una cosa, voi direte: “Basta…sempre le stesse cose!”. Ho scoperto la bellezza di essere stato amato e di essere capace di amare. 

Alcuni anni fa ho conosciuto una ragazza, Sara, con la quale cominciammo a conoscerci, a condividere la stessa passione per la musica e la chitarra, passando momenti indimenticabili. Nei suoi occhi vedevo la gioia dello stare assieme, il dono di un affetto condiviso…in lei vedevo riflessa quella luce che non poteva che illuminare ogni mia paura, ogni mia difficoltà. Stavo bene con lei ed era bello condividere i nostri sguardi e le carezze. Ma non era tutto…

In lei, ho scoperto Dio, un Dio che mi chiamava a mete molto più lontane, ad orizzonti sconosciuti a limiti inaspettati…

Non fu facile capire, non fu facile lasciare, ma fu splendido sentire di essere accolto nella mia decisione, di essere accompagnato e sostenuto, di essere guidato e tenuto per mano, da coloro che mi guidavano in questa scelta e anche da lei.

Uomo nuovo, allora, giovane nuovo, forse alto come prima, forse con gli stessi difetti di fabbricazione e di carattere, intelligente o meno, ma nonostante tutto amato! 

E, allora, non posso che sorridere, non posso che essere felice ed essere riflesso di quella gioia che mi è stata donata, di quella gioia che ha diversi nomi, diversi volti, diverse attività e diverse scelte, ma che mai, per me e anche per te, potrà fermarci dal dire: “Signore, tu sai tutto, tu sai che ti amo!”

